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NOVI SAD, PROGETTI E VINCOLI
 

Parco archelogico
nuovi ritrovamenti
e vecchie polemiche
Serata “calda” mercoledì alla

Camera di Commercio, dove il Co-
mune ha illustrato al pubblico i la-
vori in corso al parco Novi Sad
che stanno facendo emergere nuo-
vi reperti: da un bosco medievale

alle tracce degli etruschi. Molti
gli interventi contrari al parcheg-
gio, mentre prosegue la definizio-
ne di un piano di valorizzazione
per dare vita a un parco archeolo-
gico che potrebbe essere unico.

Il presidente di Italia No-
stra Giovanni Losavio ha in-
vitato a «essere onesti intel-
lettualmente» sul progetto e
il sindaco Pighi non l’ha cer-
to presa bene. E’ stato il mo-
mento più teso di una serata
tranquilla nonostante in pri-
ma fila sedessero numerose
persone contrarie al Novi
Park. Il soprintendente Gigi
Malnati, l’assessore all’urba-
nistica Sitta, l’archeologo
Mauro Librenti, il docente di
Ferrara Jacopo Ortalli e la
direttrice dei musei civici Ila-
ria Pulini, avevano illustrato
i numerosi ritrovamenti tor-
nati alla luce dalla scorsa
estate, individuati nel 50%
dei due ettari e mezzo inte-
ressati alla grande autori-
messa che, all’interno del
piano della sosta approvato
nel 2006, dovrebbe risolvere i
problemi di sosta in centro.
Per quanti ancora non lo sa-
pessero: sono emerse in po-
chi mesi 200 casse di materia-
li antichi, dagli oggetti quoti-
diani come coltelli ai corredi
delle tombe (finora 27, alcu-
ne aperte in epoca antica),
ma soprattutto il tratto di
una lunga strada romana
che collegava la via Emilia
con Mantova, una cisterna,

un pozzo ancora dotato della
sua vera, varie stele e vasel-
lame. Molto importanti, a
detta sia di Malnati che di Or-
talli, sono però soprattutto le
tracce etrusche e villanovia-
ne - una novità assoluta per
Modena - che si risolvono pe-
rò in “alcuni strati di presen-
za umana” e un pozzetto. «Ol-
tre a ciò - spiegano i due
esperti - è importante l’inte-
ra stratigrafia, assolutamen-
te intatta perché non si è mai
scavato in zona: dalle prime
indicazioni umane modenesi

d’epoca villanoviana ed etru-
sca del VII e V secolo avanti
Cristo, al periodo romano,
agli strati alluvionali durati
alcuni secoli fino al XIII seco-
lo, al periodo tardo medieva-
le, tutto ci permette di foto-
grafare la storia della città.
Del periodo tardomedievale
sono anche i muretti perime-
trali e del chiostro di una
struttura religiosa monasti-
ca, molto complessa anche
se piuttosto impalpabile dai
ritrovamenti, interessante
perché legata a una chiesetta
che è vissuta solo tra XIII e
XIV secolo». Insomma, tanti
reperti utili a ricostruire la
storia che continueranno ad
emergere nei prossimi mesi:
proprio per questo la Direzio-
ne regionale che ha dato via
libera al cantiere ha imposto
un piano di valorizzazione,
in superficie, una volta ulti-
mato il parcheggio.

«Il progetto ancora non c’è
- ammette la direttrice del
museo Pulini - ma esistono li-
nee guida che per la prima
volta in città porteranno a
un museo “open air”, nella
zona S. Agostino dove c’è an-
che il nostro lapidario antico
che dovrà dialogare con il
parco, anche attraverso le

iniziative e le rievocazioni
storiche del passato modene-
se». Se da un lato «quanto
emerso, penso soprattutto al-
la cisterna di 14 metri di dia-
metro, è un’altra assoluta no-
vità perché permette di rico-
struire la vita artigianale su-
burbana romana», pensa Or-
talli, altrettanto vero è che
l’archeologia non deve diven-
tare il motivo per bloccare la
crescita di una città. Meglio -
pensano gli esperti - sarebbe
coinvolgere preventivamen-
te la soprintendenza archeo-
logica e d’altronde il ministe-
ro per i beni culturali già in
passato in tutta Italia ha au-
torizzato spostamenti di re-
sti anche di grandi dimensio-
ni. Questo è il tema dello
scontro tra Losavio e Pighi
cui si accennava in apertura:
«L’ippodromo è un monu-
mento nazionale - dice il pri-
mo - e va tutelato anche il sot-
tosuolo, mentre così diven-
terà la soletta di una autori-
messa»; risposta piccata del
sindaco: «il parcheggio è frut-
to di autorizzazioni e non si
può dire che è onesto intellet-
tualmente chi la pensa diver-
samente».

Stefano Luppi
A RIPRODUZIONE RISERVATA

Sala
affollata
mercoledì
alla Camera
di Commercio

La vasca forse di epoca romana riemersa al Novi Sad

 

Mezzetti (SeL): Il piano può cambiare

Ex-Amcm sondaggio
tra i cittadini:

«La vogliamo così»
Ex-Amcm, cambiare i contenuti è

ancora possibile se i cittadini lo chie-
dono. E’ il messaggio emerso l’altra
sera nel corso del secondo incontro
promosso da Sinistra Ecologia e Li-
bertà sul recupero dell’area. «Non è
vero che una volta approvato il pia-
no particolareggiato non c’è più nul-
la da fare», introduce Massimo Mez-
zetti, consigliere regionale di SeL,
«non c’è nulla d’immodificabile, è
già stato dimostrato in altre realtà;
credo invece che ci sia un problema
di confronto con l’amministrazione,
l’idea della riqualificazione a costo
zero non è in sintonia con l’urbanisti-
ca contrattata». Alcune proposte per
la riqualificazione dell’area arrivano
direttamente dai questionari distri-
buiti in questi giorni diverse le idee:
in molti desidererebbero il manteni-
mento del cinema estivo, per altri sa-
rebbe opportuno un polo culturale
con sale prove e laboratori teatrali,
altri propongono invece spazi verdi
per bambini e anziani, altri ancora
una biblioteca, attività commerciali,
residenze a prezzi calmierati, spazi

per i giova-
ni, parcheggi
gratuiti. La
raccolta dei
questionari
continuerà
per favorire
la partecipa-
zione dei cit-
tadini. «La
città intesa
come bene
comune -
spiega Fran-
cesco Indovi-
na, urbani-

sta e docente della Iuav di Venezia, -
è una nozione sbagliata: la città è un
centro d’interessi in continua trasfor-
mazione, sono i cittadini che la ren-
dono dinamica portando avanti i pro-
pri interessi, tutto questo avviene in
modo non sempre democratico; una
città democratica, mediante la parte-
cipazione, svolge la funzione di risar-
cimento sociale tentando di attenua-
re le differenze sociali». Il problema
da affrontare in primis, continua In-
dovina, non è urbanistico ma socia-
le: «il livello di convivenza di una
città è il livello della sua civiltà; le pe-
riferie, ad esempio, fanno capire be-
ne il problema: gli interventi di ri-
qualificazione difficilmente sono riso-
lutivi: aumentano il valore della zo-
na tagliando fuori una fetta di popo-
lazione che non può continuare a per-
mettersi di stare lì, inevitabilmente
si sposteranno generando una nuova
periferia». Dal pubblico arriva una
proposta agli amministratori per l’a-
rea ex-amcm: aprire in questi mesi
prima dell’inizio dei lavori gli spazi
ai cittadini in modo che gli interessa-
ti possano visitarli, farsi un’idea, por-
tare quindi avanti idee e proposte.

Paolo Formicola
A RIPRODUZIONE RISERVATA

Il progetto per l’ex-Amcm

La vicenda dei lavori di re-
cupero di Palazzo Solmi ri-
serva ulteriori sorprese.

Dopo le dichiarazioni del
soprintendente modenese, se-
condo cui i fondi a disposizio-
ne non basteranno per prov-
vedere alle pavimentazioni,
emerge ora un’ulteriore no-
vità.

Durante l’assemblea di
condominio del lotto 4 dell’e-
dificio, tenutasi l’altra sera, i
delegati delle Soprintenden-
za hanno spiegato agli inter-
venuti che non ci sono soldi
a sufficienza nemmeno per
terminare la facciata est del
cortile interno principale.

All’assemblea in rappre-

sentanza della Soprintenden-
za si sono presentati una di-
pendente che non ha funzio-
ni dirigenziali e il capocantie-
re. Entrambi hanno spiegato
ai condòmini che gli oltre 4
milioni di euro stanziati per
il progetto di ristrutturazio-
ne dello storico palazzo citta-
dino in parte sono stati e in
parte verranno impiegati al-
trimenti e non basteranno
per portare a termine la fac-
ciata sul lato est del cortile
interno principale.

La notizia ha destato non

poche perplessità e critiche
da parte dei condòmini:
«Hanno avuto a dispozione
oltre quattro milioni di euro
e non riescono a trovare otto-
mila euro per terminare una
facciata? - hanno detto - in
questo modo nel cortile re-
sterà un’intera facciata con
il muro vivo e senza intona-
co. Ma che figura ci farà la
Soprintendenza? Si può la-
sciare un lavoro così, senza
finirlo, per ottomila euro?
Abbiamo intenzione di anda-
re a fondo della questione».

 

Palazzo Solmi, mancano i soldi
anche per una facciata interna

Il cortile interno di Palazzo Solmi

 

TUTELA DELL’ARTE

A oltre un mese dal rien-
tro da Sassuolo del France-
sco I dell’Estense ancora non
si conosce la data di ricollo-
cazione nel percorso di Palaz-
zo dei Musei. Qualcuno dice
che occorrerà attendere altri
due mesi, tempo necessario
a un esperto artigiano per
realizzare una cornice “simil
antica” che possa proteggere
l’opera. La decisione è stata
fortemente caldeggiata dal
soprintendente Mario Scali-
ni: per motivi di sicurezza -
dopo le polemiche il France-
sco I sarebbe divenuto “trop-
po conosciuto” - lo studioso
ha deciso infatti di eliminare
l’antica cornice seicentesca

(a proposito, che fine farà?)
al fine di poter proteggere il
dipinto di Velazquéz con un
vetro protettivo e con uno
“spessore” che lo salvaguar-
di dall’umidità. Del resto que-
sta opinione fa il paio con
quanto da mesi si mormora

negli uffici ministeriali tra
Modena, Bologna e Roma, ri-
guardo a un’idea fissa del so-
printendente: stando ad alcu-
ne informazioni l’Estense
non sarebbe da lui considera-
ta, per quanto riguarda la si-
curezza, a ottimi livelli. Da
qui la necessità di protegge-
re ulteriormente un quadro
divenuto “notissimo”, ma
che già da molti anni va in gi-
ro per il mondo sotto forma
di etichetta dell’azienda Gro-
soli dell’aceto balsamico (la
ditta “Aceto balsamico del
duca” ha assicurato alcune
migliaia di euro per cornice
e vetro protettivo). «I mode-
nesi - dice Angelo Mazza, re-

sponsabile del settore dipinti
dell’Estense - non potranno
ammirare ancora per alcuni
mesi il loro Francesco I. Do-
podichè andrà nella saletta
dei ritratti, protetto secondo
le indicazioni del nostro so-
printendente. Abbiamo affi-
dato al noto restauratore Ber-
tolani di Modena l’incarico
di realizzare una copia della
cornice antica perché oltre a
un vetro antigraffio, antisfon-
damento e antiriflesso Scali-
ni ha deciso anche di inseri-
re uno spessore che serve a
meglio proteggere l’opera
dall’umidità». La sicurezza
dell’opera dunque - anche se
non era stata comunicato al

pubblico presente in gennaio
alla prima di una interessan-
te serie di serate con storici
dell’arte che proseguirà fino
a giugno - prevede il sacrifi-
cio della cornice seicentesca
di cui non ci sono prove sia
l’originale. Qualcuno giudi-
ca “troppo spinta e singola-
re” questa estrema attenzio-
ne alla salvaguardia della te-
la del 1638 in buone condizio-
ni conservative. Il sindaco Pi-
ghi l’altra sera sprizzava sod-
disfazione per la conclusione
positiva dell’operazione-rien-
tro di uno dei maggiori sim-
boli della “modenesità”, ora
si spera che per il patrimo-
nio artistico modenese non

inizi un andirivieni Mode-
na-Sassuolo che oltre a costa-
re sottopone le opere a uno
“stress” in alcuni casi forse
non necessario. Conviene
concentrarsi forse sul fatto
che l’Estense, aperta ogni
giorno, conta lo stesso pub-
blico annuale del Palazzo Du-
cale di Sassuolo, quest’ulti-
mo però è ancora difficilmen-
te considerabile un museo,
prova ne è il fatto che un ipo-
tetico turista che in questi
giorni si presenti lo troverà
irrimediabilmente chiuso e
lo potrà vedere solo telefo-
nando su appuntamento.

Stefano Luppi
A RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Francesco I di Velzaquez

 

Palazzo dei Musei, nuovi ritardi per il Velazquez
Tempi più lunghi per sostituire la cornice seicentesca con una in grado di proteggere l’opera
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